
Foto di Pasquale Stanzione/Ansa

Non è tregua, secondo Enrico Let-
ta: quella di giovedì scorso è una
direzione che ha segnato un pas-
so di svolta per il partito democra-
tico. «È stato molto importante
quello che è accaduto - risponde
ai giornalisti da Paestum dove è
in corso SudCamp 10, l’iniziativa
della sua associazione «Trecento-
sessanta» - non c’è tregua ma alle-
anza, perché la settimana prossi-
ma ci sia la crisi di governo. Il mes-
saggio che viene fuori dalla dire-
zione è forte: siamo uniti e deter-
minati a far cadere questo gover-
no in Parlamento, il luogo istitu-
zionale giusto, noi crediamo che
ci siano le condizioni per farlo». I
titoli dei giornali, d’altra parte, ri-

mandano l’immagine desolante
di una maggioranza che si colpi-
sce a suon di dossier e «il livello di
scontro tra Berlusconiani e finia-
ni è ormai intollerabile. Un moti-
vo in più per chiedere un governo
istituzionale di garanzia».

DOSSIER E KILLERAGGI

Massima e totale solidarietà a Fi-
ni, dunque, prosegue il vicesegre-
tario, e chiarezza se davvero ci so-
no azioni di organismi deviati die-
tro l’ultimo attacco al presidente
della Camera. E stride ancora di
più questa guerra istituzionale
tra premier e la terza carica dello

Stato, vista da qui, dalla Campa-
nia, che assiste ad una Napoli di
nuovo invasa dal fetore dei rifiuti e
da quello che dietro questa nuova
emergenza si nasconde. Renato So-
ru, patron di Tiscali, parla di un pa-
ese l’Italia, che non corre in avanti,
ma resta fermo. Altro che le tre «i»
promesse da Berlusconi qualche
campagna elettorale fa. «Quelle
tre i si sono tradotte in niente». Nes-
sun miracolo, neanche sui rifiuti in
Campania e la ricostruzione del-
l’Aquila, due grandi «spot che si so-
no rivelati due grandi bluff», rinca-
ra Letta. Solo dossier e killeraggi
«che stanno uccidendo la politica -
dice Pier Ferdinando Casini, ospite
di Sudcamp - mettendo il paese sul-

l’orlo dell’abisso», mentre Silvio
Berlusconi passa notte e giorno sul-
la campagna acquisti dei parlamen-
tari per assicurarsi la famosa quota
di sopravvivenza, «i 316».

A sollecitare il tema è Maurizio
Mannoni che intervista i due lea-
der dell’opposizione. «Non li rag-
giungerà, perché più ci frega parla-
mentari e più perde voti - dice l'ex
alleato il cui partito è ora proprio il
sacco dove il Pdl vuole pescare -.
Lui dice che ce ne ha presi otto? Al-
la fine non saranno più di due. In
realtà a lui quei 316 non servono
per andare avanti, ma per scioglie-
re le Camere». Ipotesi probabile e
allora l’altro grande tema è il dopo
Berlusconi. Quali alleanze? «Il Pd

mi deve spiegare se l'alleanza che
abbiamo realizzato nelle Marche è
un modello politico o un incidente.
Il giorno in cui Bersani mi risponde-
rà a questa domanda io risponderò
alle sue», risponde Casini spiegan-
do che lui e Di Pietro, quello che
plaude ai fischi a Schifani e conte-
sta Dell'Utri, sono incompatibili.
«Le Marche sì, per me sono un mo-
dello, rappresentano un ottimo
esempio di buon governo» gli ri-
sponde Letta aggiungendo a fine
intervista, «per noi quello è il nuo-
vo Ulivo». E lì c’è l’Idv in alleanza
con Ped e Udc. È questo il punto di
ambiguità: modello Marche ma
senza Di Pietro, per il leader Udc.
Letta è fiducioso, «con Casini oggi

Il leader dell'Udc, Pier FerdinandoCasini stringe lamano adEnrico Letta
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«Altro che tre “I”
promesse da Belrusconi
il Paese è fermo...»
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Renato Soru

«Oggi divisi, domani alleati»
Letta-Casini, «il nuovoUlivo»
«Con Casini oggi siamo avversa-
ri, ma domani alleati» , dice Let-
ta ai giornalisti. Ed il leader dell'
Udc ricambia con grandi strette
di mano e sorrisi a beneficio di
fotografi ed operatori tv davanti
al logo della manifestazione.
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